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ENERGIE SOSTENTILI

A.«volte viene il dubbio che, a propo-
sito di energie rinnovabili, si tratti di una
moda. Per esempio: perché un'azienda ca-
liforniana di tecnologia solare dovrebbe in-
sediarsi nel deserto dell'Oman? A che cosa
può servire un impianto di quel tipo in un
paese produttore di petrolio? Ma la risposta
è semplice e risolve ogni questione. Utiliz-
zando l'energia solare si può produrre a bas-
so costo il vapore necessario per pompare
il "petrolio pesante" dai giacimenti del sul-
tanato arabo, con un ri-
sparmio tale da farlo
diventare competitivo
mentre prima il prezzo
per portarlo in superfi-
cie costituiva un vero e
proprio handicap.
Le cosiddette "rinnova-
bili" non solo produco-
no energia, ma permet-
tono di utilizzarla con
risparmi importanti ri-
spetto ai sistemi tradi-
zionali. Per favorirne la
diffusione in Italia esi-
ste persino una socie-
tà dello stato, l'Enea
(Azienda nazionale per l'efficienza energe-
tica) che svolge attività di ricerca, innova-
zione e trasferimento tecnologico nei diver-
si settori del rinnovabile, ma fornisce anche
servizi avanzati per ridurre la dipendenza
dalle fonti fossili. Le ricerche puntano sulle
tecnologie che riguardano il solare, il foto-
voltaico, le bioenergie e l'idrogeno. Per set-
tori più maturi, come l'eolico, il contributo
dell'Enea si concentra soprattutto sui mate-
riali.

Tra le rinnovabili, l'energia eolica ha il meri-
to di essere la meno costosa: negli ultimi 15
anni il suo prezzo si è abbassato dell'85%. Le
moderne turbine hanno al momento un ci-
clo operativo di vita di circa 120mila ore e
un'affidabilità del 98%, con controlli di manu-
tenzione previsti ogni sei mesi. Così le gran-
di pale ruotanti si sono moltìplicate sul terri-
torio, accompagnate nel tempo da altre più
piccole, che superano di poco i 30 metri di
altezza e costituiscono il settore del mini-eo-
lico.
Impianti che producono energia elettrica e

mini-eolico?
Un grande business
Te Wind, holding d'investimento, punta decisa sull'energia che
arriva dal vento. Ma attraverso impianti piccoli, più facili da gestire
e che in Italia godono ancora di tariffe incentivanti. E ne ha già 91...
VITTORIO VIANO

significano ricerca e innovazione, ingegneri-
stica e finanziaria come spiega Ciro Mon-
gillo, amministratore delegato di Te Wind,
una holding di investimento della quale dice:
«II nostro focus è stato quello di una strut-
tura che ha fatto dell'outsourcing il proprio
credo e ha deciso di investire nell'eolico. Te

Wind investe partecipando e avendone il
controllo, tanto è vero che in tutte le società
andiamo dal 90% al 100%, in società di scopo,
fatte ad hoc, per sviluppare determinati pro-
getti nel settore del minieololico».
Ma perché il settore viene definito mini,
forse per la dimensione delle pale?
Intanto il minieolico è una tecnologia di ge-
nerazione elettrica, che trasforma in manie-
ra efficiente l'energia cinetica del vento in
energia elettrica. Una tecnologia quindi che
rientra nella famiglia del grande eolico, per
dire che è storica, affidabile e consolidata.
Sono turbine definite mini perché si tratta
di impianti che sono al di sotto dei 200 kilo-
watt ma non sono certo le palette che si ve-
dono nei giardini delle villette di montagna
perché in questo caso siamo in presenza del
settore micro-eolico. La pala del mini-eolico,
pur non essendo enorme, va dai 30 ai 37 me-

COME TIRA IL VENTO
Ciro Mongillo, ad di Te Wind, è sicuro
che la tecnologia del mini-eolico
garantisce ricavi almeno per 20 anni
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Il settore comprende gli impianti
che vanno da 20 a 200 kilowatt.
E con turbine con pale dai 30 ai 37 metri

tri circa: insomma, non è una struttura inva-
siva, ma neppure un giocattolo.
Diceva che la vostra società investe par-
tecipando, ma con quali risultati finora?
A oggi abbiamo cinque società che secondo
noi costituiscono un successo enorme per-
ché siamo partiti da zero e ci siamo sviluppa-
ti in pochissimo tempo, in quanto Te Wind è
una società che abbiamo quotato all'Aim 111
ottobre 2013. In poco meno di due anni ab-
biamo un portafoglio ricco, perché all'inter-
no di ogni Spv ci sono un certo numero di
impianti, di turbine. Al di là del numero, che
potrebbero essere 5 o 9 o 10, in ogni strut-
tura ci sono 15 o 20 progetti così che fino a
oggi sono 91 gli impianti che siamo già riu-
sciti a installare.
Non sembrano pochi ma che tipo di tec-
nologia comportano?
Investiamo prevalentemente in tecnologie
di 60 kilowatt anche se nel nostro portafo-
glio abbiamo anche quattro pale da 195 kilo-
watt ciascuna. Che rientrano anch'esse nel
minieolico perché il settore comprende ap-
punto quelle che vanno da 20 a 200 kilowatt.
Siamo, come dicevo, una holding di investi-
mento e diciamo ai nostri azionisti/investi-
tori: «Noi puntiamo su questo tipo di tec-
nologie con la certezza dei ricavi». Perché
a differenza di un'azienda che produce un
qualsiasi bene di consumo, e che deve fare
i conti nei prossimi anni con mode, merca-
ti, budget e così via, i nostri budget hanno
un livello di affidabilità molto elevata rispet-
to a un'azienda di prodazione normale, per-
ché abbiamo ricavi certi per 20 anni, una vol-
ta stipulata la convenzione, partito l'impianto
e venduta l'energia con GSE. Il contratto che
proponiamo è infatti di 20 anni, con una tarif-
fa onnicomprensiva fissa per tutto quel pe-
riodo di tempo.
Quali sono le regioni italiane più inte-
ressanti per lo sfruttamento dell'ener-
gia eolica?
L'Italia è interessante dal punto di vista ge-
ografico in vettori importanti per una altis-
sima vocazione del vento che sono le due
isole principali, Sicilia e Sardegna, oltre alla
Puglia e alla Basilicata più una parte della
Campania. Sono queste e non altre le aree

significative e adatte agli impianti. Peccato
che dovunque si debbano fare i conti con la
burocrazia.
Questo è il lamento tìpico di tutti gli im-
prenditori italiani, in qualsiasi settore.
Ah, se non ci fossero le pastoie della
burocrazia...
Ultimare il processo necessario all'installa-
zione di una pala è comparabile alla costru-
zione di un palazzo. Oltre all'identificazione
dell'area devi fare l'analisi del vento e con-
trollare se c'è una connessione vicina, per-
ché non andiamo a fare enormi cavidot-
ti come per il grande eolico, ma andando
in media e bassa tensione, prevalentemen-
te in bassa, ci agganciamo alla rete elettri-
ca esistente. Il problema è che poi, per poter
costruire quel piccolo supporto della pala,
qualcosa che copre un'area di 10 per 10 me-
tri e in 100 metri quadrati metti tutto, com-
preso sosta, piazzola e così via perché la vera
base è di due metri per due, occorre chie-
dere tutti i permessi possibili e immaginabi-
li. Praticamente si devono aspettare dai tre
ai 12 mesi prima di ottenere tutto quanto è
necessario.
Certo il tempo è lunghissimo e rende
diffìcile calcolare quando si potrà arri-
vare alla consegna del progetto finito...
Finito significa che si è superata la fase di ri-
cerca, quella di scavo e quella autorizzativa
e di costruzione, dopo di che seguono l'in-
stallazione, la connessione con la rete elet-
trica e infine c'è la fase di ottenimento della
convenzione che da sola può essere di nor-
ma non inferiore ai due mesi. Tutto questo
comporta un tempo che va dai sei ai 12 mesi,
ma è più vicino ai 12. È questo che rende il

progetto, se visto singolarmente, poco inte-
ressante.
Quindi bisogna puntare sulla moltipli-
cazione degli impianti?
È su questo che abbiamo costruito il nostro
business. Abbiamo detto: «Facciamo diven-
tare un settore critico un'opportunità», ma
per riuscirci devi fare grandi numeri. Un bu-
siness fatto per quattro o cinque turbine non
ha alcun senso perché costi e tempi sareb-
bero troppo elevati. Il nostro obiettivo è di
superare i 100 o magari i 200, se ce lo con-
sentiranno,
Diceva che gli impianti per ora sono
esclusivamente in Italia.
Siamo partiti dall'Italia ma la visione è chia-
ra: non ci fermeremo qui, anche se oggi, pur
lamentandoci della burocrazia, riscontriamo
fattori positivi come una interessante tariffa
incentivante nel mini-eolico. Questo perché,
essendo un settore difficile, è rimasto fuori
dai circuiti delle masse, quindi dalla specula-
zione e a quant'altro si è vissuto per esempio
nel fotovoltaico, per intenderci. C'è da lavo-
rare tanto ma il mini-eolico non presta il fian-
co alle grandi speculazioni.
Quali sono le regioni o addirittura i pae-
si dove prevedete di investire?
H governo italiano ha ormai sospeso ogni
forma di incentivo, quasi ovunque, ma nel
mini-eolico l'incentivo è rimasto e finché
rimane continueremo a investire in Italia.
Guardiamo però anche il mondo che ci cir-
conda, tanto che da mesi stiamo facendo
una serie di approfondimenti con il nostro
ufficio studi su Regno Unito e Scozia, pae-
si con una grande vocazione per l'eolico. Al-
tri, come la Grecia piuttosto che la Romania,
benché interessanti non rispondono ai re-
quisiti e al rapporto rischio/paese che stia-
mo cercando.
Come pensate di muovervi nei prossimi
mesi, quali sono i progetti futuri?
Come futuro immediato c'è l'ultimazione del
progetto che abbiamo comprato alla fine del
2014, le quattro turbine da 195 kw di cui ab-
biamo detto e che sono in attesa di conven-
zione. Contemporaneamente, stiamo per de-
finire con un altro grosso player, una quotata
molto importante, il progetto di un'altra Spv
con 15/20 turbine. Insomma, vogliamo svi-
luppare in Italia un'altra Spv e nello stesso
tempo definire anche una loi con un partner
internazionale nei prossimi sei mesi. 13»
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